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IDEE e commenti

Il nostro viaggio nel mondo interiore dei giovani è 
giunto al termine. È stato un percorso lungo che ha 
attraversato temi non scontati; che ci ha posto in 

ascolto e ci ha fatto scoprire dimensioni inaspettate del-
la sensibilità giovanile. Ha smentito l’opinione troppo 
diffusa che i giovani siano spensierati, indifferenti, di-
simpegnati. Il loro ascolto ci ha fatto incontrare con le 
loro domande, le loro paure, con quella solitudine che 
spesso genera in loro disorientamento e dolore. I giova-
ni sono persone in ricerca; esigenti, non si accontenta-
no di risposte a portata di mano, ma vogliono andare ol-
tre lo scontato, essere accompagnati nel difficile impe-
gno di abitare le domande, per giungere a profondità 
impossibili ad uno sguardo distratto o troppo sbrigati-
vo. La loro ricerca è resa complessa dallo svolgersi in un 
contesto in movimento rapido; la loro crescita avviene 
nel dialogo e nel confronto con una generazione adul-
ta che ha altri punti di riferimento, maturati in un’epo-
ca diversa, e che oggi si sente immersa in un cambio 
d’epoca. Per i giovani il cambiamento non esiste; que-
sto mondo è il loro, quello in cui sono nati: non ne han-
no conosciuto un altro. Difficile il dialogo tra le genera-
zioni in una situazione simile, difficile la ricerca esisten-
ziale di giovani che hanno una sensibilità aperta ad 
aspetti e interrogativi diversi da quelli della generazio-
ne che li ha preceduti. 
 

L’inquietudine e le domande dei giovani aprono ad 
una spiritualità nuova, che non parte più da Dio per 

esprimersi come forma personale della propria espe-
rienza di fede, ma che si sviluppa tutta dentro l’umano, 
a partire da una forte consapevolezza di sé e del proprio 
mondo interiore. Ma che cos’è umano per i giovani? Per 
generazioni che vivono la loro umanità in dialogo con 
un tempo inedito, in cui stanno cambiando i valori di ri-
ferimento? I cambiamenti in atto influiscono anche sul 
modo di pensare se stessi e il proprio rapporto con la 
realtà. Chi ha seguito il percorso, lungo il quale ci siamo 
avventurati in queste settimane, si sarà reso conto che 
nella sensibilità giovanile e nei percorsi spirituali dei 
giovani non appare quasi mai la parola Dio. Questo non 
significa che Dio sia escluso dalla loro vita, ma che il lo-
ro percorso spirituale si sviluppa su un piano diverso: 
quello della loro umanità, della loro coscienza, del loro 
mondo interiore, che è molto intimo, a rischio di sog-
gettivismo. Ed è in questo viaggio interiore che scopro-
no se stessi, la propria identità, la forza delle relazioni, 
la connessione con la natura e la responsabilità verso di 
essa, l’appello ad un impegno per l’ambiente e per gli al-
tri, a partire dalla riflessione sulla propria dignità. Nel-
la loro interiorità i giovani possono incontrare Dio; se 
questo avviene, può essere quasi esclusivamente lì, nel 
segreto della coscienza, con una fede personale che non 
hanno né ricevuto né ereditato ma scoperto, in un’espe-
rienza in cui la fede è soprattutto relazione. L’esperien-
za religiosa, quando è approdo di questo percorso spi-
rituale, è viva e dinamica così come lo è una relazione: 
coinvolge tutta la persona, fa tutt’uno con l’esistenza. 
 

L’umano cui i giovani sono sensibili è in forte dialo-
go con questo tempo, con le sue emergenze per le 

quali hanno una sensibilità anche maggiore rispetto a 
quella degli adulti: la pace, il creato, la giustizia, la so-
lidarietà, la dignità della persona. La sensibilità dei gio-
vani spinge ad una ridefinizione della cultura delle co-
munità cristiane e della loro proposta formativa: i per-
corsi di crescita di cui oggi si avverte l’esigenza hanno 
bisogno di piedi per terra, di forti radici umanistiche, 
di linguaggi attuali, di attenzione al tempo in cui vivia-
mo, compreso come ‘luogo’ in cui abita lo Spirito. La 

sensibilità di oggi orienta verso il discernimento, verso 
un’attenzione profonda; non lo sguardo curioso del tu-
rista, ma quello inquieto di chi cerca nel tempo le pro-
vocazioni dello Spirito, i segni della sua presenza, i se-
gnavia di una nuova umanità. Spiritualità è anche que-
sto; i giovani stanno spingendo fortemente verso una 
esperienza spirituale di umanità, disponibili ad un la-
voro su di sé, per capire e vivere sempre meglio l’uma-
no che li abita e che abita nella vita degli altri. La loro 
ricerca spirituale ha una connotazione universalistica 
nella quale ci si può ritrovare tutti, credenti, non cre-
denti, diversamente credenti, con nuove possibilità di 
dialogo. Al di là di una prassi ancora troppo attivistica, 
le nuove generazioni si aspetterebbero dalla comunità 
cristiana ascolto e attenzione alle tensioni che orienta-
no le loro esistenze.  
 

Per parrocchie, associazioni e gruppi sarebbe l’occa-
sione anche per riscoprire la sua grande tradizio-

ne spirituale che non porterebbe tanto lontano dalla 

sensibilità giovanile: basti pensare ad Agostino, solo 
per fare un esempio, al suo invito a cercare la verità nel 
profondo della vita, perché’ «lì abita Dio», «più intimo 
a noi di noi stessi». Ed è l’occasione anche per ravviva-
re e reinterpretare la propria anima umanistica; c’è nei 
giovani la domanda di un umanesimo reale, non pro-
clamato in astratto, ma vissuto e testimoniato nelle 
scelte quotidiane di una Chiesa inclusiva e aperta al 
dialogo, e di comunità cristiane calde, accoglienti, ri-
spettose, umili. Questa nuova sensibilità potrà contri-
buire anche a rinnovare le proposte spirituali e forma-
tive delle comunità, ancora impregnate di una menta-
lità dolorista e sacrificale che sembra negare la doman-
da di vita piena che il Signore è venuto ad annunciare; 
che continua ad offrire una proposta che trasforma il 
cristianesimo in una morale, svuotando di senso la 

buona notizia di una salvezza e di una 
relazione nuova con Dio. I giovani 
non sono chiusi alla fede, ma sono in 
cerca di una fede amica della vita, 
aperta, contemporanea. Comunità 
cristiane aperte a queste dimensioni 
sarebbero un guadagno per tutti. 
 

Qualcuno potrà obiettare che i gio-
vani non possono influire sulla 

Chiesa e sulle comunità cristiane per-
ché «se ne sono andati». La genera-
zione giovanile attuale, che in parroc-
chia ha fatto in genere il percorso 
dell’iniziazione cristiana, è ancora sul-
la soglia, spesso con nostalgia; aspet-
terebbe qualche segnale che dica che 
nella comunità c’è posto per i dubbi, 
per le domande, anche per quelle che 
non hanno risposta; che ogni ricerca 
è benedetta, che c’è in tutti un umile 
desiderio di autenticità. Sono le pre-

senze di cui la Chiesa oggi ha bisogno per svecchiare 
stili desueti, per aggiornare la sua cultura, per diventa-
re trasparenza del Vangelo. I giovani, con le loro inquie-
tudini e con le loro provocazioni, sono per la Chiesa di 
oggi una presenza particolarmente preziosa, un dono 
dello Spirito. Prima che interrogarsi su che cosa fare 
per loro, le comunità cristiane oggi dovrebbero chie-
dersi come ascoltarli, come lasciarsi mettere in discus-
sione da loro. Più che riportare i giovani in Chiesa, oc-
corre oggi lasciarsi portare da loro fuori dai confini trop-
po angusti di sensibilità solo nostalgiche del passato; la-
sciarsi portare nel mondo di oggi, a incontrarsi con «le 
gioie e le speranze, le tristezze e le angosce (Cfr Gau-
dium et Spes 1) della gente di questo tempo. Il nostro 
percorso, se ci ha portato a scoprire che i giovani sono 
un luogo teologico, cioè un luogo dove Dio parla, non 
sarà stato inutile. Il mio congedo è un augurio: a lasciar-
ci incontrare dallo Spirito nei giovani che avremo la gra-
zia di conoscere e di frequentare. 
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LUCA  PEYRON 

Victor Hugo scrisse nel 1864 
che l’astronomia è la più gran-
de di tutte le scienze, poiché si 

occupa dell’infinito. Qualche decennio prima 
Albert Hennet scriveva “Le Globe céleste, cours 
d’astronomie contemplative” perché era con-
vinto che l’astronomia, così come la presen-
tava, non è una scienza, ma uno spettacolo. 
Eleva i pensieri, calma le passioni e aiuta a 
sopportare con più coraggio e rassegnazione 
i disordini e le ingiustizie della Terra.  
Tecnologia e senso della vita, astronomia e 
afflato spirituale vanno a braccetto sul finire 
dell’800 e agli inizi del ‘900. Era un cambia-
mento d’epoca, che il Papa del tempo si tro-
vò a governare e interpretare. Il suo nome era 
Leone XIII. Il suo successore di oggi, in un 
nuovo cambiamento d’epoca, sceglie il me-
desimo nome, Leone, per le stesse ragioni: 
interpretare e governare il tempo segnato da 
macchine prodigiose e scienza nuova.  
Papa Prevost stupisce e affascina quando, 
parlando di educazione, esce a rivedere le 
stelle: «L’educazione, infatti, ci insegna a 
guardare in alto, sempre più in alto. Quando 
Galileo Galilei puntò il cannocchiale al cie-
lo scoprì mondi nuovi: le lune di Giove, le 
montagne della Luna. Così è l’educazione: 
un cannocchiale che vi permette di guarda-
re oltre, di scoprire ciò che da soli non vedre-
ste. Non fermatevi, allora, a guardare lo 
smartphone e i suoi velocissimi frammenti 
d’immagini: guardate al Cielo, guardate ver-
so l’alto». Nel giro di due giorni, Leone XIV 
ha scritto, con lo sguardo dell’astronomo e il 
cuore del pastore, una quasi enciclica 
sull’educazione mettendo continuamente 
cielo e terra in dialogo tra loro. Agli studenti 
ha consegnato il cuore e il suo mestiere: spe-
rare. Alle università ha affidato la mente e il 
suo vento: essere libera. Agli educatori lo sti-
le e le sue ragioni: carità che dice verità sen-
za gridare. Leone ricuce gli strappi della no-
stra epoca e ricorda all’educazione il suo se-
greto più antico, quello che supera l’essere 
umano senza cancellarlo.  
Quattro punti cardinali orientano il viaggio: 
interiorità contro la dispersione degli scher-
mi; unità come comunione, non come slo-
gan; amore come forma del sapere, che altri-
menti rimane sterile; gioia come prova che la 
verità è passata davvero, fiamma che fonde le 
anime in una sola. Un manifesto per tempi di-
gitali: nasce dal cuore, si nutre di mente, si 
compie nell’amore. Chi ascolta capisce la via: 
tornare all’essenziale, al Maestro interiore.  
Nel 1865 Maxwell unifica elettricità, magne-
tismo e luce in un’unica teoria di campo. 
Tutto ciò dilata concretamente la categoria 
dell’“infinito” e rende il cielo un laboratorio 
fisico, non solo un firmamento poetico. Nel-
lo stesso periodo nasce una potente “cultu-
ra della divulgazione”: telescopi da strada 
nelle città, serate pubbliche, manuali illu-
strati, e – di lì a poco – l’enorme successo di 
Flammarion. L’astronomia diventa uno spet-
tacolo collettivo: non più solo tavole e cal-
coli per addetti ai lavori, ma un’esperienza 
di massa che intreccia sapere, meraviglia e 
consolazione morale.  
Leone XIV oggi propone una scienza che, 
mentre conta gli anni-luce, educa lo sguardo 
dell’essere umano a stare di fronte al miste-
ro. Il Papa matematico scrive poesia, il Papa 
del silicio custodisce la fragile dignità della 
carne e del sangue. È uno stile nuovo, che 
unifica quanto per troppi secoli è rimasto di-
viso. Pace a voi, ripete a ogni incontro: sia pa-
ce anche tra cielo e terra, tra scienza e fede, 
tra parole e silenzi. Il sogno di John Henry 
Newman, non per caso Dottore della Chiesa 
sotto il pontificato di Leone XIV. 
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Cercatori di domani/12

I ragazzi hanno rivelato una 
spiritualità nuova, centrata 
sulla ricerca interiore più  
che sulla religiosità ereditata:  
un luogo teologico, dove Dio 
parla. E ci invita all’incontro

Si conclude con questo contributo il nostro viaggio 
attraverso in Giubileo dei giovani. Un percorso che 
ha contribuito a far conoscere un mondo giovani-
le che a molti è risultato inaspettato e sorprenden-
te. Le nuove generazioni non sono indifferenti e in-
sensibili: sono ragazze e ragazzi che si fanno do-
mande, che vivono nella solitudine e nell’inquietu-
dine, che spesso sono disorientati senza sapere a chi 
rivolgere la loro richiesta di aiuto. La sorpresa di 
molti adulti davanti alla serietà della folla giovani-

le del Giubileo dice di quanto poco i giovani siano 
visti e conosciuti. Abbiamo sentito il desiderio di 
dare loro voce, avvicinandoci con un atteggiamen-
to di ascolto, attenzione e simpatia. Gli articoli han-
no esplorato soprattutto il mondo interiore delle 
nuove generazioni e la loro ricerca spirituale attra-
verso interviste, dialoghi informali, questionari. So-
no grata per la disponibilità con cui molti di loro 
hanno condiviso i loro pensieri, le loro domande, 
le loro esperienze di vita. (P.B.)

I ragazzi che hanno partecipato al Giubileo dei giovani a Tor Vergata /Siciliani

PAOLA  BIGNARDI

Si conclude il nostro percorso nel mondo interiore di una generazione inquieta che ha saputo sorprenderci. Molto oltre gli stereotipi 

I giovani che «ci hanno portato» 
dentro una Chiesa che sa ascoltare

ANTONIO  SPADARO 

Leone XIV non ha 
esitato a rispon-
dere alla doman-

da su quali siano i quattro film che 
preferisce in assoluto. Lo ha fatto in 
vista del suo incontro con attori e re-
gisti del prossimo 15 novembre, or-
ganizzato dal Dicastero per la cul-
tura e l’educazione della Santa Se-
de in collaborazione col Dicastero 
per la comunicazione e i Musei Va-
ticani. Il fatto che i papi facciano la 
short list dei film più amati non è ir-
rilevante. Il Pontefice comunica i 
suoi in un brevissimo video, tessen-
do un filo invisibile che unisce La vi-
ta è meravigliosa (1946), Tutti insie-
me appassionatamente (1965), 
Gente comune (1980) e La vita è bel-
la (1997). Un filo che attraversa 
mezzo secolo di cinema occiden-
tale e tiene insieme la commedia 
natalizia di Frank Capra, il musical 
perfetto di Robert Wise, il dramma 
introspettivo di Robert Redford e la 
favola tragica di Roberto Benigni. 
Quando George Bailey (James Ste-

Da Capra a Benigni, la lista del Papa esalta la vita e la bontà 

C’È UNA TEOLOGIA DELLA GRAZIA 
NEI FILM DEL CUORE DI LEONE XIV 

wart) si affaccia dal ponte, deciso a 
gettarsi nel fiume, La vita è meravi-
gliosa sembra avvicinarsi al buio 
più profondo del sogno americano. 
Capra mette in scena la crisi mora-
le dell’individuo di fronte a un mon-
do dominato dal denaro. Il film è 
del 1946, ma sembra parlare già 
dell’America del dopoguerra, dove 
il benessere economico rischia di 
soffocare la solidarietà. L’angelo 
Clarence salva George mostrando-
gli com’è il mondo senza di lui. È un 
gesto di immaginazione: l’umanità 
si rivela nella possibilità del suo an-
nullamento. Capra fa cinema teolo-
gico con discrezione. L’angelo ser-
ve a svelare l’intreccio invisibile che 
tiene insieme gli esseri umani. La 
vita è meravigliosa è un film sull’ef-
fetto etico dell’empatia. Il suo mes-
saggio – «nessun uomo è un falli-
mento che abbia amici» – resta una 
delle frasi più radicali mai pronun-
ciate in un film americano, tra quel-
le che per Leone XIV più contano. 
Vent’anni dopo, Tutti insieme ap-
passionatamente (The Sound of 
Music) sembra, a prima vista, 

un’evasione totale. Ma sotto la su-
perficie dolce del musical, Robert 
Wise mette in scena una resisten-
za civile e spirituale. Maria (Julie 
Andrews) non è una semplice isti-
tutrice che canta tra i monti: è un 
personaggio che sceglie la gioia co-
me atto politico. Ambientato 
nell’Austria che si piega all’An-
schluss, il film contrappone il can-
to alla marcia, la musica alla disci-
plina. Wise, come Capra, crede nel-
la potenza morale della gentilezza, 
ma la trasforma in canto. La sua 
estetica è quella della grazia: la 
bontà non come dovere, ma come 
armonia che disarma la violenza. 
In un’epoca di Guerra Fredda e di 
consumo di massa, Tutti insieme 
appassionatamente offre una no-
stalgia consapevole di un mondo in 
cui cantare insieme poteva ancora 
cambiare qualcosa. 
Con Gente comune (Ordinary Peop-
le), Robert Redford rovescia la pro-
spettiva: la bontà non basta più. Sia-
mo nell’America del 1980, quella 
del disincanto post-Vietnam e del-
la psicoanalisi domestica. La fami-
glia Jarrett, agiata e rispettabile, è 
distrutta dalla morte del figlio mag-
giore e dal senso di colpa del so-
pravvissuto. È un film sulla fragilità 
dell’amore in un mondo che non sa 
più perdonarsi. Se Capra celebrava 
la comunità e Wise la coralità, 

Redford filma il silenzio tra i perso-
naggi: il vuoto come nuovo linguag-
gio. La madre (Mary Tyler Moore) 
non riesce a piangere, il padre (Do-
nald Sutherland) non riesce a ca-
pire, il figlio (Timothy Hutton) non 
riesce a vivere. La “gente comune” 
del titolo è il rovescio della “vita me-
ravigliosa” di Capra: il sogno ame-
ricano si è chiuso su sé stesso. Ep-
pure, proprio nella sua durezza, 
Redford non rinuncia a una tenue 
possibilità di redenzione. Non è più 
un miracolo, ma un atto di parola: 
quando il padre finalmente abbrac-
cia il figlio, il silenzio si rompe. 
L’amore, se ancora esiste, è un ge-
sto di verità. 
La vita è bella (1997) è il ritorno del-
la bontà nel secolo del male. Beni-
gni osa l’impensabile: raccontare la 
Shoah come una favola. Ma non per 
negare il dolore, bensì per salvarne 
la dimensione umana. Guido Ore-
fice, ebreo toscano deportato con il 
figlio, costruisce un gioco per na-
scondere l’orrore. L’ironia diventa 
l’ultimo baluardo dell’amore pater-
no. Benigni unisce il clown e il mar-
tire, l’innocente e il testimone. Co-
me Capra e Wise, crede nella bon-
tà come forza sovversiva; come 
Redford, sa che la bontà da sola non 
salva. Ciò che salva è la capacità di 
dare senso al dolore, di trasformar-
lo in linguaggio condiviso. La vita è 

bella è, in fondo, un film sulla crea-
zione artistica come gesto di so-
pravvivenza: l’immaginazione è 
l’unico modo di restare umani in 
un sistema che disumanizza. 
Questi quattro film amati da Leone 
XIV compongono una sorta di te-
tralogia della grazia. In ognuno di 
essi la bontà appare fragile, ridico-
la, quasi anacronistica. Eppure, pro-
prio per questo, è rivoluzionaria. 
George Bailey, Maria von Trapp, 
Conrad Jarrett e Guido Orefice so-
no l’espressione di quella che Fran-
cesco ha chiamato «la classe media 
della santità»: persone ordinarie 
che scelgono, contro ogni eviden-
za, di credere ancora nella possibi-
lità del bene. Il cinema come forma 
di resistenza spirituale. Capra lo fa 
attraverso la comunità, Wise attra-
verso la musica, Redford attraverso 
la vulnerabilità, Benigni attraverso 
la fantasia. Tutti, però, parlano del-
lo stesso miracolo: quello di chi, pur 
sapendo che il mondo è ingiusto, 
decide di restare buono. Sarà il ca-
so di rivederli, uno dopo l’altro, ma-
gari per riscoprire proprio con 
George Bailey, nel suo viaggio not-
turno, che in questi tempi di apoca-
lissi annunciate, la vita è meravi-
gliosa: non perché sia priva di do-
lore, ma perché, nonostante tutto, 
qualcuno sceglie di restare umano. 
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Un “cannocchiale” verso il mistero 

IL CIELO DI PREVOST: 
SGUARDO DI ASTRONOMO 
E CUORE DI PASTORE


